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Il Pei ha presentato ieri alla Camera un ordine del giorno 

Fame nel mondo: il govèrno 
in difficoltà pone la fiducia 

Il pentapartito ha voluto evitare una clamorosa sconfitta - Situazióne confusa per gli atteggiamenti con
traddittori della maggioranza - La mozione comunista per introdurre elementi di chiarezza e di rigore 

ROMA — Il governo ha posto 
la fiducia, alla Camera, al ter
mine della discussione sulla fa
me nel mondo. In tal modo ha 
evitato alla sua maggioranza il 
rìschio di una clamorosa scon
fìtta, che rischiava di scaturire 
da una situazione assai confu
sa, con un intrecciarsi di mozio
ni e di atteggiamenti contrad
dittori che si esprimevano nel 
seno stesso dello schieramento 
pentapartito. Paradossalmen
te, con la sua decisione, il go
verno ha evitato che venisse vo
tata, tra le altre, una mozione 
che, pur se messa a punto dai 
radicali, recava in calce le firme 
di un segretario (Pietro Longo), 
di due vicesegretari (Spini e 
Martelli) e di esponenti di spic
co (tra gli altri Andreotti) dei 
partiti che lo appoggiano. 

I comunisti, ieri, mentre era 
in corso il dibattito generale 
sulla scialba e reticente relazio
ne svolta dal ministro Colombo 
l'altro giorno, hanno messo a 
punto un loro ordine del giorno 
(firmatari i compagni Napoli
tano, Occhetto, Fanti, Alinovi, 
Bottarelli, Pasquini, . Rubbi, 
Cecchi, Pochetti e Macciotta) il 
cui scopo è proprio quello di in
trodurre elementi di chiarezza 
e di rigore in una discussione 
che rischiava di divenire farra
ginosa e del tutto inconcluden
te sul piano operativo. I princi
pi ispiratori del documento co
munista sono quelli, rigorosi e 
operativi, che sono stati indica
ti dal compagno Occhetto nel 

suo intervento di martedì. 
' Ma veniamo alla seduta. Ve

diamo qual era la situazione 
prima che il governo ritenesse 
di troncare il dibattito ponendo 
la fiducia. In discussione erano 
diverse mozioni. La prima, 
quella presentata dai radicali, 
che aveva raccolto sulla strada 
molte firme anche di deputati 
della maggioranza. Con scarsa 
coerenza, però, alcuni fra gli 
stessi suoi firmatari di parte 
governativa intervenendo nel 
dibattito ne avevano sostan
zialmente rinnegato i punti 
fondamentali: l'elevazione del 
livello dell'intervento italiano 
contro la fame nel mondo allo 
0,7 pc del prodotto nazionale 
lordo nell'82 ed uno stanzia
mento di 3.000 miliardi, ag
giuntivo, per interventi d'e
mergenza. ' v 

• Questi elementi di confusio
ne mettevano in mostra il ca
rattere strumentale e di pura 
tattica politica di molte delle 
firme di deputati ed esponenti 
di rilievo della maggioranza go
vernativa. 

Accanto alla mozione radica
le «allargata» per così dire, ne 
erano state presentate altre, 
una da parte del PdUP e poi da 
parte della DC, del PRI, del 
PSI. Queste ultime, però; sono 
state riassorbite, ieri pomerig
gio, dalla presentazione di una 
risoluzione complessiva della 
maggioranza. Un documento 
assai vago che rappresentava 
un netto passo indietro anche 

rispetto alle stesse posizioni e-
spresse nel dibattito da diversi 
parlamentari della maggioran
za. Così ad esempio, sulla que
stione dello 0,7 ci si limita ad 
affermare che occorre «valutare 
la possibilità di accelerare i 
tempi per il perseguimento di 
tale obiettivo». 

Dopo la presentazione di 
questa mozione, la situazione si 
è fatta ancor meno chiara. Non 
c'era modo di prevedere, ad e-
sempio, come si sarebbero com
portati al momento del voto 
quei deputati della maggioran
za che pure avevano sottoscrit
to il documento presentato dai 
radicali. 

E' stato a questo punto che il 
gruppo comunista ha deciso di 
porre all'assemblea il proprio 
ordine del giorno. Allo scopo di 
offrire una base chiara di di
scussione e di giudizio, di indi
care vie certe, sulle quali indi
rizzare la grave e delicata que
stione degli aiuti per milioni di 
esseri umani che rischiano la 
morte per fame. 

Vediamo, per grandi linee, 1' 
ordine del giorno comunista. Il 
documento impegna il Gover
no: - -

1) a portare fin dal 1982 a 
livello O.70 % del prodotto na
zionale lordo gli stanziamenti 
destinati agli aiuti pubblici allo 
sviluppo; 

2) ad operare negli organi 
comunitari, in particolare in 
occasione della seconda lettura 
del bilancio della CEE, perché 

fin dal 1982 siano assunti gli 
impegni, finora respinti, circa' 
la destinazione di consistenti ' 
quote del bilancio ad immedia
ti aiuti alimentari; 

3) a dichiarare fin d'ora la 
disponibilità italiana sia a con
correre alla costituzione di un 
fondo unitario previsto da una 
risoluzione del Parlamento eu
ropeo, da destinare alla lotta 
contro la fame, nell'ambito di 
un'organica politica di coope
razione per lo sviluppo, sia a 
sottoscrivere immediatamente 
la propria quota; 

4) ad operare perché il con
siglio di ministri della Comuni
tà o in alternativa il maggior 
numero possibile di governi de-
gli Stati membri della Comuni
tà stessa, assieme al governo i-
taliano, investane d'urgenza il 
Consìglio di sicurezza delle Na
zioni unite del.problema della 
fame nel mondo sotto i suoi a-
spettj di minaccia grave alla 

1>ace ed alla sicurezza naziona-
e; * - *' ' ' 

*• 5) a dare concreta attuazio
ne al punto 9) (che fu firmato ; 
dai capigruppo della maggio- : 
ranza n.d.r.) delja mozione ap- • 
provata dalla Camera il 30 lu- * 
glio 1981 relativo alla mobilita- \ 
zione d̂ , risorse aggiuntive per ' 
3.000 miliardi da concentrare 
in particolare verso gli inter-, 
venti di emergenza nelle zone 
in cui sono maggiormentein pe
rìcolo milioni di vite umane per 
la carestia e per la fame (con la ; 
formulazione di questo punto il ' 

PCI vuole che vengano indicati 
i criteri precisi per gli interven
ti di emergenza specificando le 
zone, il tipo di intervento, e 
quantificando gli interventi 
stessi). " 

Ci sono poi altri tre punti con 
i quali si stabiliscono criteri di 
rigoroso controllo sull'operato 
del.governo nella gestione degli 
stanziamenti. Come è emerso 
chiaramente anche, dal dibatti
to alla Camera, infatti, è molto 
concreto il rìschio non solo di 
stanziamenti finalizzati a inte
ressi che con la lotta al sottosvi
luppo e alla fame c'entrano ben 
poco, ma anche, e soprattutto, 
che gli stanziamenti stessi ri
mangano sulla carta, come è av
venuto con gli impegni di spesa 
presi negli anni precedenti, che 
sono finiti in buona parte nel 
dimenticato cassetto dei resì
dui passivi. 

Fin qui le mozioni. Ma, come 
si è detto, non se ne è discusso. 
11 ministro Colombo, dopo un 
vano tentativo di far rinviare a 
stamane la seduta per poter «ri
flettere» sulle proposte avanza
te, ha tirato per le lunghe le sue 
evanescenti conclusioni, e ha 
dato così tempo a Spadolini e ai 
leader della maggioranza per 
concordare la decisione che poi 
è arrivata puntuale. Il governo 
— ha annunciato il ministro 
per i rapporti con il Parlamento 
Radi — pone la fiducia. Se ne 
riparla oggi. 

Paolo Soldini 

Contro i «tagli», per il diritto all'assistenza 

Gli invalidi non mollano: 
ieri la protesta assieme 
ai sindaci di molte città 

.,. tln corteo di delegazioni di handicappati 
giunte dalla Toscana e da altre regioni ha ma-. 
infestato anche ieri a Roma davanti al Senato 

• llove :'• in discussione la legge finanziaria. La 
protesta è rivolta contro i ticket, i «tagli» all'as
sistenza sanitaria e al finanziamento dei Co
muni che rischiano di colpire pesantemente 
proprio le categorie più povere e che hanno 
maggiormente bisogno dì cure e di assistenza. 
Alla testa del corteo erano i sindaci con i gon

faloni di numerose città'della Toscana: Livor
no, Pistoia, Massa Carrara, Certàldo, Sesto 
Fiorentino,'Bisenzio, Fiesole, Filattiera, Car
rara. La polizia ha avuto l'ordine di interveni
re e solo grazie alla presenza dei senatori co
munisti Pieralli e Antoniazzi è stato possibile 
evitare incidenti. Ai manifestanti radunati 
davanti a Palazzo Madama hanno poi parlato 
i senatori Antoniazzi (PCI), Grazioli (DC), Laz-
zeri (Sinistra Indipendente), Signori (PSI). 

ROMA — Franca Vannozzi, 
una giovane donna — fiorenti
na, piglio deciso, parlantina 
pungente — sta organizzando ' 
la protesta degli handicappati ; 
davanti al Senato con un alto-v 

parlante. Chiama a gran voce i 
responsabili dei vari comitati 
giunti a Roma da tutta la To
scana e da altre regioni. Ha 
proprio l'area di un «capo popo
lo*. Eppure è paralizzata, bloc
cata su una carrozzeria dall'età 
di 14 anni. < 

«Ma c'è handicap e handicap 
— mi dice con un sorriso largo 
così — e quello peggiore è di chi 
non vuol capire o fa finta di ca
pire, ipocritamente». Parliamo 
di questi «tagli» che il governo 
vuole imporre all'assistenza 
con la legge finanziaria. 

«Si dice che c'è la crisi e che 
Insogna risparmiare. D'accor
do, se risparmiare vuol anche 
dire moralizzare, far le cose con 
rigore. Ma con questa legge il 
risultato è l'opposto. Un esem
pio: se ci tolgono le carrozzine. 
cioè quegli strumenti indispen
sabili per una certa autonomia, 
per aiutarci a vivere tra la gen
te, a lavorare, il risultato sarà 
che migliaia di handicappati 
dovranno andare in istituto o in 
ospedale. Lo sa cosa costa al 

Comune di Firenze un handi
cappato in istituto convenzio
nato? Una retta di 200 mila lire 
al giorno». \ -v -- "* ^ 

. Cosa proponete? «Noi chie- • 
diamo che si attui la riforma sa- ' 
nitaria e si approvi finalmente 
quella dell'assistenza che da 
anni è ferma in Parlamento. In ' 
altre parole chiediamo che chi 
soffre di handicap non sia se- i 

gregato — tra l'altro costa di 
più — ma venga messo in grado 
di vivere in famiglia assicuran
dogli un adeguato sostegno eco
nomico, garantendo certi servi
zi sociali come le comunità-al
loggio per chi è solo, favorendo 
l'apprendimento di un mestie
re in modo che possa lavorare». 

Nella manifestazione di mar
tedì sono nate delle polemiche 
interne. Di che si tratta? «Noi 
siamo per la più ampia unità e 
lo dimostrano i nostri comitati 
di base. Però è vero: questi co-
mitati sono sorti in polemica 
con certi dirìgenti centrali delle 
associazioni che ancora prati
cano il clientelismo e concepi
scono l'assistenza come benefi-
cienza e non come diritto». 

Cioè? «Ieri il presidente del
l'associazione invalidi LAN-
MIC, Lambrilli. ha posto ai 
gruppi parlamentari del Senato 

solo un aspetto della legge fi
nanziaria, l'articolo che vorreb
be impedire al titolare di asse
gno di invalidità, che è di sole 
131,000 lire al mese, di poter 
riscuotere anche la pensione. 
sociale. In tutto non si va oltre 
le 300.000 lire al mese. Siamo 
d'accordo che si deve garantire 
all'invalido un sostegno econo
mico adeguato, senza fiscalismi 
ingiusti». -"* '• •" 

E allora? «Allora le questioni, 
sono più generali e riguardano ' 
tutta l'impostazione della lègge ; 
finanziaria. Una impostazione 
che deve essere cambiata elimi
nando il ticket, assicurando al 
Fondo sanitario uno stanzia
mento sufficiente a far funzio
nare i servizi sanitari previsti 
dalla riforma, dando ai Comuni 
i finanziamenti necessari per ì 
servizi sociali. I soldi se si vuole 
si trovano, riducendo le spese 
militari come abbiamo scrìtto 
sui nostri cartelli, ma anche 
moralizzando. Mi riferisco alle 
tessere facili di invalido conces
se da certe associazioni: non è 
più sopportabile che chi è vera
mente invalido e handicappato 
paghi le colpe, gli errori politici 
e la disonestà non sue». 

Concetto Testai 

ROMA — Manrfastaziona di cicchi di guerra eh* hanno occupato 
per varie ore il ministero del Tesoro 

AJACCIO — Un pezzo di fusoliera incastrato tra le rocce del 
Monte San Pietro 

I ROMA — Esplosione in volo? Errore del pilota? Cedimenti 
* strutturali dell'aeromobile? Un fulmine? La conseguenza 

di frettolosi controlli a terra? Collisione con un qualche 
•oggetto» volante? Si rincorrono le ipotesi sulla tremenda 
sciagura aerea di martedì mattina nella Corsica cen
tro—meridionale, mentre ancorasi lavora al recupero del
le salme. >' • -

Un dato è certo In tutta la^ua gravità: all'aeroporto di 
Ajaccio, dove il modernissimo DC 9 «Super '80» della com7 
pagnia jugoslava «Inex Adria» avrebbe dovuto atterrare 
alle 9 con i suoi 178 passeggeri, manca il radar per l'assi
stenza al volo. - • - " - x • ' ' " <• 

Il controllo da terra degli aerei in arrivo è affidato a 
strutture che risalgono alla notte dei tempi della naviga
zione aerea: un radiofaro non direzionale (conosciuto come 
l'NDB) e un VOR, cioè un radiofaro ad alta frequenza che 
funziona in VHF e che dà agli aerei la posizione esatta. 
della stazione. Quest'ultimo strumento resta attivo anche 
quando le condizioni atmosferiche non sono buone; il pri-

, mo, Invece, risente delle variazioni del tempo e «impazzi
sce» letteralmente quando è disturbato da scariche elettri
che e dalla presenza di imprevisti campi magnetici. ' 

Martedì mattina la Corsica era battuta da un temporale 
insistente e particolarmente furioso. Ila influito sul fun
zionamento della radioassistenza e quindi tra le cause del
la sciagura deve essere tenuta in primo piano l'ipotesi di un 
pessimo aiuto da terra al modernissimo aereo jugoslavo? 
La Tanjug, l'agenzia di stampa di Belgrado è propensa ad 
accreditare questa impostazione e in un suo servizio da 
Ajaccio a proposito delle attrezzature aeroportuali del ca-

Si stanno recuperando le salme 
V 

Guidato male 
da terra 
il DC 9 

V 

caduto 
in Corsica? 

Insufficienti gli strumenti di controllo 
dello scalo di Ajaccio - Recuperata la 
scatola nera - Le ipotesi sulla sciagura 

poluogo corso afferma che «non sono le più moderne, ed In 
ogni modo non sono moderne quanto le caratteristiche del 
terreno e la situazione meteorologica ricorrente richiede
rebbero». Un'accusa esplicita, probabilmente una prima 
avvisaglia di polemiche feroci tra le autorità di Belgrado e 
i servizi aerei francesi. 

Negli ambienti del volo l'aeroporto di Ajaccio è conside
rato uno del più insicuri, pericoloso almeno quanto gli 
aeroporti del nostro paese sprovvisti di radar (ad esempio a 
Ciamplno manca il radar di precisione; Lametta Terme e 
Pescara non hanno l radar di avvicinamento). ' • 
" Il ritrovamento della scatola nera effettuato Ieri mattina 

dovrebbe consentire alle commissioni di inchiesta di solle
vare molti veli che avvolgono anche questa sciagura aerea. 

Pino a ieri pomeriggio era stata recuperata solo una 
parte delle vittime; le operazioni di soccorso sono ostacola
te soprattutto dalla natura Impervia del terreno del monte 
corso. I corpi orrendamente maciullati e carbonizzati sono 
disseminati per centinaia di metri lungo le falde. 

Le salme recuperate sono state trasportate al piedi del 
Monte San Pietro, in una chiesetta del paese di Petreto 
Bicchisano e da qui vengono poi inviate all'aeroporto di 
Ajaccio dove è stata allestita una camera ardente. Intere 
famiglie sono state distrutte dalla tragedia del DC 9 jugo
slavo. I passeggeri erano tutti gitanti che, partiti all'alba 
da Lubiana avrebbero cominciato ad Ajaccio un breve giro 
turistico dell'Isola. Il rientro In Jugoslavia era previsto per 
la sera dello stesso giorno. 

d. m. 

Il segretario della Cgil in visita nelle zone colpite dal sisma 

Botta e risposta fra Lama 
e i terremotati senza lavoro 

Dal nostro inviato 

LIONI — -ha lattari* lotta... 
Sono anni che lottiamo ma per 
noi non esce mai niente. Ades-
so tu vieni qua e ci dirai di insi- -
stere, di continuare nella bat
taglia. Bene, sappi che non ab
biamo bisogno di questo: noi 
vogliamo impegni precisi, pro
messe che saranno mantenu
te*. 

Il giovane disoccupato parìa 
con foga mentre tutt'intorno, 
nel salone di un ristorante gre
mito all'inverosimile, altri ra
gazzi terremotati e senza lavoro 
gridano e applaudono convinti. 
Luciano Lama, pipa tra le ma
ni, segna un rapido appunto, 
guarda in faccia il giovane e poi 
risponde: 'Promesse, io. non te 
ne farò mai. È mestiere d'altri. 
Ti rispondo, anzi, proprio co

me tu non vorresti che io ti ri
spondessi: e cioè che bisogna, 
continuare nella lotta, perché 
se il Mezzogiorno è in queste 
condizioni vuol dire che non si 
è lottato abbastanza o che non 
lo si è fatto con la necessaria 
continuità*. È una frustata sul
la faccia dei giovani terremota
ti riuniti in assemblea. 

La sala ammutolisce, ma La
ma insiste: -So che i vostri, 
quelli delle zone terremotate e 
del sud, sono i problemi più 
gravi che ci siano oggi in Italia. 
Dirlo qui è facile, ma noi pos
siamo dirlo perché diciamo le 
stesse cose anche agli operai di 
Torino, di Milano, di Bologna. 
Nel nostro congresso abbiamo 
discusso di questo, non di al
tro. Voi avete detto che il sin
dacato ha molte colpe. Io vi di-

Quattromila aule ancora occupate a Napoli 
ROMA — Permane precaria, per alcuni '. 
aspetti drammatica, la situazione della 
scuola nelle zone terremotate della Cam
pania e della Basilicata. Lo ha ricordato ' 
ieri il ministro-commissario Giuseppe 
Zamberletti. chiamato dalla Commissio
ne Pubblica Istruzione del Senato a riferi
re sulla situazione dell'edilizia scolastica 
nei paesi del terremoto, ad un anno dal 
sisma. 

È la città di Napoli il punto più delicato, 
quello che abbisogna più di altri di inter
venti radicali e urgenti, anche se razione 
generosa e positiva del Comune è riuscita 
— lo ha riconosciuto il ministro de. — a 
mitigare la pesantissima situazione. Qui le 
distruzioni del 23 novembre sono interve
nute in un contesto già disgregato facen
dolo ulteriormente precipitare, sino alle 
soglie del collasso. Per il secondo anno 
consecutivo, gli scolari e gli studenti na
poletani non possono seguire infatti un 
corso normale di studi. 

Il doppio turno generalizzato in tutte le 

scuole del capoluogo campano è ancora 
oggi il dato più significativo della situa
zione; 250 sono le classi che osservano ad
dirittura i tripli turni, a giorni alternati. 
' Il disagio — ha ricordato Zamberletti 
— permane gravissimo, perché la carenza 
odierna si è innestata su un tessuto dete
riorato. che denunciava giàprima della 
catastrofe doppi turni in 1.800 aule su un 
totale di 10.300. mentre numerose erano 
anche allora le aule occupate dai senzatet
to «storici». Si spera di avviare a soluzione 
il problema entro il prossimo anno, ma 
permangono dubbi e perplessità, perché 
non si tratta soltanto di riattivare gli edi
fici danneggiati e di sostituire con i pre
fabbricati quelli distrutti, ma anche di si
stemare le famiglie dei senzatetto che tut
tora occupano numerose scuole (12 mila 
all'indomani del terremoto, ora 4.000. di 
cui 2.000 si prevede di sistemare entro la 
finedell'81). 

Zamberletti ha dato più volte atto, co
me dicevamo, al forte impegno dell'Am

ministrazione comunale di Napoli: ii pia
no dei 20.000 alloggi e il reperimento di 
altre abitazioni, permetterà di dare una 
casa a migliaia di famiglie, liberando così 
molte scuole ora occupate dai senzatetto. 
Ha avuto, invece, parole di dura critica 
per le amministrazioni provinciali delle 
zone terremotate, che — anche per con
flitti politici all'interno delle maggioran
ze locali (nessuna di sinistra, ricordiamo) 
non sono state in grado di assolvere i com
piti che erano stati loro demandati nel 
settore dell'edilizia scolastica. 

Il sisma del 23 novembre e le successive 
scosse del febbraio provocarono, questi i 
dati forniti, la distruzione completa di 
1.015 aule (tutte nel crater€) e il danneg
giamento di 12.772; edifici e plessi venne
ro inoltre utilizzati per gli sfollati, per de
positi e per centri operativi dei soccorrito
ri. Nelle due regioni colpite il totale delle 
aule inutilizzabili rappresentava, a quel 
momento, il 33 per cento del totale. 

n. c. 

co che è vero e che quella più 
- groMe-èjaj2£cpej*messQ.che..Ly.Qz_ 

stri problemi perdessero di pe
so non solo nella coscienza del 
Paese, ma _- addirittura nelle 
scelte del sindacato*. 

Lama continua: -Ora si va 
verso i contratti. È giusto che 
sappiate che non sarà indiffe
rente per vai, per il Mezzogior
no, il tipo di piattaforma sulla 
quale si darà battaglia. I buoni 
contratti servono, ma i buoni 
contratti non cambiano il Pae
se. Per cambiare l'Italia biso
gna partire da qui, da voi, dal 
Sud e dalla sua enorme sete di 
rinascita e di giustizia*. -

Dopo il congresso della Cgil, 
che ha avuto fra i suoi temi di 
fondo il rilancio della questione 
meridionale, dopo la grande 
manifestazione ed il comizio di 
Napoli per Io sciopero generale 
della Campania, Luciano Lama 
è stato ieri e l'altro ieri in alta 
Irpirua, nei comuni distrutti 
dal terremoto. A Gesualdo, a 
Lioni, a Calabrìtto ed a Solofra 
il leader della Cgil ha incontra
to gli operai, i giovani disoccu
pati, i senzatetto e i militanti 
sindacali della zona. 

A toro ha parlato della ferma 
volontà della Cgil di ripartire 
dal Sud. dall'uso razionale del
le sue risorse e dalla ricostru
zione delle zone terremotate 
per sollevare l'intero Paese dal
la crisi nella quale va lentamen
te affogando. Lo ha fatto non 
nascondendo dulia, dicendo le 
cose come stanno nonostante il 
clima difficile per la mole di 
problemi che ancora grava sulle 
zone terremotate. 

Il rischio, gli è stato fatto no
tare, è che mentre il sindacato 
matura le sue scelte qui qualcu
no chiuda la partita. - Un esem
pio? — ha detto Di Iorio, segre
tario Cgil della zona. — Le dit
te impegnate per il reinsedia
mento erano 44: ora, con la tec

nica truffaldina del subappal-
to. sono arrivate a 240. C'è la
voro nero, la manodopera è 
sfruttata in maniera selvaggia. 
Ovunque sono presenti perico
li gravi di decadenza e di nuo
va emigrazione. Qui o scattano 
alcune coerenze nazionali op
pure la nostra battaglia al Sud 
diventa perdente e velleita
ria*. 
- Denunce fondate, alle quali 
nelle assemblee i giovani ne 
hanno spesso aggiunte altre as
sai pesanti. Contestazioni non 
nuove per il sindacato meridio
nale: *Le leghe affondarono 
miseramente, la 285 non è ser
vita a nulla e la riforma del col
locamento senza occasioni di 
lavoro non risolve niente. Qui o 
si cambia o la sconfitta è cer
ta*. 

Luciano Lama ha ascoltato 
con attenzione. Non è sfuggito 
alla crìtica e all'autocrìtica: -È 
vero, dobbiamo essere più coe
renti, come Cgil e come federa
zione " unitaria. Ma dovete 
chiedere a tutti, però, come del 
resto chiedo io, la stessa coe
renza. Se il problema del Mez
zogiorno e delle zone terremo
tate è il più grave, vuol dire che 
è quello da collocare davanti a 
tutti*. 

Sulle possibilità di successo 
di questa strategia. Lama è 
stato altrettanto franco: tutte 
le carte, ha detto, vanno pun
tate sull'unità. L'unità tra 
Nord e Sud, tra occupati e di
soccupati, tra giovani ed an
ziani: 'Dividersi sarebbe ri
schiosissimo, soprattutto per 
voi. Dalla contrapposizione e-
sce un solo vincitore, ii più for
te. E voi, dovete saperlo, non 
siete i più farti. Anzi, tra i de
boli siete i più deboli e se resta
te soli siete condannati alla 
sconfitta*. 

Federico Geremtcca 
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Da oggi Coppertone Sia 
ti protegge dal sole di montagna. 

(Con tutta Pesporionxa Copportone) 

I nuovi solari specifici per la montagna. 
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